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Accogliere, accompagnare, discernere, integrare, sono i quattro verbi che caratterizzano non solo il capitolo VIII dell’esortazione, quello dedicato alle cosiddette situazioni  irregolari, ma sono i verbi del dinamismo di tutta l’Amoris Laetitia, anche perché tutti noi, chi prima o chi poi, in certe situazioni siamo stati   irregolari , e chi non lo è mai stato «getti per primo la pietra contro» (Gv 8,7). Vorremmo fare l’esercizio di accostare a questi quattro verbi i loro contrari: invece che accogliere mettere il verbo «scartare», invece di accompagnare usare il verbo «abbandonare», invece che discernere, «applicare meccanicamente le norme morali», invece che integrare, «emarginare». Domandiamoci nel corso del nostro confronto se all’interno delle nostre comunità non abbiano prevalso da parte nostra o dei nostri collaboratori alcuni di questi atteggiamenti. 
Alla luce di questo esame di coscienza, approfondiamo il significato dei dinamismi che l’Amoris Laetitia ci chiede.
1) ACCOGLIERE: «San Giovanni Paolo II proponeva la cosiddetta “legge della gradualità”, nella consapevolezza che l’essere umano “conosce, ama e realizza il bene morale secondo tappe di crescita (FC34)”» (AL 295). Provate a declinare meglio, facendo esempi concreti legati alla vostra esperienza, cosa significhi lasciarsi condurre nell’esercizio pastorale dalla «legge della gradualità» con la stessa cura di un padre verso i suoi figli.
2) ACCOMPAGNARE: «La Chiesa deve accompagnare con attenzione e premura i suoi figli più fragili, segnati dall’amore ferito e smarrito, ridonando fiducia e speranza, come la luce del faro di un porto o di una fiaccola portata in mezzo alla gente per illuminare coloro che hanno smarrito la rotta o si trovano in mezzo alla tempesta» (Relatio Synodi 2014, 28 – AL 291). Raccontate esempi fecondi in cui l’accompagnamento ha dato i suoi frutti di resurrezione nelle storie ferite che sono passate dinanzi ai vostri cuori, nel corso del vostro servizio pastorale. 
3) DISCERNERE: «Di fronte a situazioni difficili e a famiglie ferite, occorre sempre ricordare un principio generale: “Sappiano i pastori che, per amore della verità, sono obbligati a ben discernere le situazioni” (FC, 84). Il grado di responsabilità non è uguale in tutti i casi, e possono esistere fattori che limitano la capacità di decisione. Perciò, mentre va espressa con chiarezza la dottrina, sono da evitare giudizi che non tengono conto della complessità delle diverse situazioni, ed è necessario essere attenti al modo in cui le persone vivono e soffrono a motivo della loro condizione» (Relatio Synodi 2015, 51 – AL 79). Cercate di esprimere, attraverso esempi concreti, la differenza tra un servizio di discernimento che aiuti a «formare le coscienze» (cfr. AL37)  e l’applicazione meccanica delle norme morali. 
4) INTEGRARE: «Due logiche percorrono tutta la storia della Chiesa: emarginare e reintegrare […]. La strada della Chiesa, dal Concilio di Gerusalemme in poi, è sempre quella di Gesù: della misericordia e dell’integrazione […]. La strada della Chiesa è quella di non condannare eternamente nessuno; di effondere la misericordia di Dio a tutte le persone che la chiedono con cuore sincero […]. Perché la carità vera è sempre immeritata, incondizionata e gratuita!» (Omelia s. Messa con i nuovi cardinali, 15 febbraio 2015 – AL 296). Fate esempi di una misericordia che re-integra, rendendo piena la Verità del Vangelo.
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